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SOMMARIO 
 
 
Il problema degli incendi nei cantieri di restauro, con la loro pesante ripercussione sul patrimonio storico-
artistico del nostro paese, non trova ancora un'attenzione necessaria affinché nella cultura della sicurezza 
degli addetti al settore questo aspetto sia adeguatamente considerato. 
Nel presente contributo i relatori, l'Arch. Piero Michieletto, docente presso l'Istituto Universitario di 
Architettura di Venezia, e l'arch. Stefano Zanut, funzionario del Comando provinciale Vigili del fuoco di 
Pordenone, propongono un metodo che per affrontare il problema in cui l'analisi del rischio diventa un 
potente ausilio al processo gestionale di un cantiere. 
 
 
1. INTRODUZIONE 
 
 
Il cantiere temporaneo costituisce, per definizione, una realtà in continua evoluzione e trasformazione che, se 
predisposto all’interno di un contesto particolare quale un edificio pregevole per arte e storia, può interagire 
con la “staticità” di quest’ultimo amplificando le possibili situazioni di rischio che si possono determinare. 
Nella particolare circostanza di un incendio si è potuto oggettivamente constatare che in molte situazioni, 
indipendentemente dalla sua origine, il cantiere ha “contribuito in maniera determinante ad amplificare le 
conseguenze, avendo comportato la riduzione del livello di sicurezza (incremento temporaneo dei carichi 
d’incendio; disattivazione provvisoria dei sistemi di sicurezza e antincendio; variazione temporanea della 
destinazione d’uso dei locali, non fronteggiata dalle preesistenti misure di sicurezza, ancorché adeguate alle 
ordinarie condizioni di utilizzo dei locali stessi; presenza di impianti, installazioni, apparecchiature e 
materiali di cantiere comportanti pericoli d’incendio)"[5]. 
 
 

 
 

 
Figura 1. Venezia, 29 gennaio 1996: incendio del Gran Teatro La Fenice. In questo caso l’alterazione 
temporanea costituita dal cantiere ha in parte contribuito alla propagazione dell’incendio e, in parte, ha 
ostacolato le azioni di spegnimento intraprese dai vigili del fuoco. 
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Figura 2. Venezia, 27 giugno 1998: esiti dell’incendio che ha coinvolto l’impalcatura del cantiere di 
restauro della chiesa dei Santi Geremia e Lucia. In questo caso l’incendio ha coinvolto le reti di 
rivestimento delle impalcature del cantiere, con conseguenti danni ai fregi della chiesa. 
 
A tal proposito poco o nulla è stato fatto per porre rimedio a questi drammi nazionali e sebbene gli echi degli 
incendi che hanno devastato alcuni grandi simboli storici ed artistici del nostro paese non siano ancora 
assopiti  (tra tutti giovano ricordare gli incendi del Gran Teatro La Fenice di  Venezia, nel 1996, e del Duomo 
di Torino, nel 1997), quotidianamente continuano a verificarsi situazioni che non sempre assumono, come 
nei casi citati, gli "onori" della cronaca. 
In particolare tale delicato patrimonio storico-artistico, a cui è particolarmente vincolata la nostra cultura, non 
risulta sufficientemente tutelato da questo tipo di problema e le norme di sicurezza, quando disponibili, non 
sempre considerano queste situazioni. 
Con il presente contributo gli scriventi non pretendono certamente di risolvere un problema così complesso, 
bensì proporre uno strumento operativo che in qualche modo sia in grado di affrontarlo, fornendo indicazioni 
procedurali sui criteri di valutazione e gestione del rischio incendio in un cantiere di restauro, necessità 
peraltro posta dal D.L.vo 494/96 nelle fasi sia di progettazione che gestione di un cantiere. 
Il contesto in cui si è sviluppato ed è maturato lo strumento di lavoro che viene proposto, il metodo DARIO, 
è quello universitario della Facoltà di architettura dell’Istituto Universitario di Architettura di Venezia 
(IUAV), ove già da alcuni anni ricercatori e studenti lavorano sul rapporto tra costruzione ed incendio 
nell’ambito delle tesi di laurea. 
Il luogo utilizzato per formulare l’analisi e operare la prima applicazione è stato il centro storico di Venezia, 
un contesto particolarmente versatile in conseguenza del suo particolare isolamento fisico e per il fatto che la 
quasi totalità della città è costituita da edilizia storica sulla quale si attuano esclusivamente interventi per la 
riqualificazione e la conservazione.  
Ovvia conclusione è quella di considerare ogni cantiere edile che si instaura a Venezia come un cantiere di 
restauro. 
Per avere una dimensione credibile del problema in un tale contesto, la lettura delle schede d’intervento 
redatte dalle squadre del comando provinciale VV.F. di Venezia fornisce dati chiari ed esaurienti; nella 
tabella 1 sono proposti quelli relativi agli interventi per incendio nel triennio 1997-1999. 
 

 1997 1998 1999 
N° interventi per incendio  133 116 137 
N° interventi per incendio in cantiere 20 31 20 
% 13,1 21,1 12,7 

 
Tabella 1.  Incendi nei cantieri di Venezia, centro storico, nel triennio 1997-1999 

 
È necessario infine evidenziare che la formulazione dello strumento qui proposto risulta ancora impregnato 
dei limiti propri del contesto in cui nasce (struttura didattica quale l’Università) e di chi lo ha elaborato 
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(studenti e laureandi), sebbene gli scriventi abbiano messo a disposizione la propria esperienza professionale 
nel campo specifico. 
 
 
2. IL METODO DARIO 
 
 
Il metodo DARIO, acronimo di Determinazione e Analisi del Rischio Incendio Ottimizzato, costituisce una 
proposta di analisi del rischio incendio nei cantieri di restauro che si richiama al metodo ad indici, sovente 
impiegato nell’ambito dei processi di valutazione del rischio per le attività industriali a rischio d’incidente 
rilevante. 
Nello specifico campo di applicazione, la procedura si concretizza mediante l’assegnazione di penalità e 
compensazioni, sotto forma di indici numerici, che permettano di individuare situazioni critiche delle fasi 
lavorative del processo edilizio e, conseguentemente, forniscano dei riferimenti che possano contribuire alla 
determinazione delle modalità risolutive del problema riscontrato. 
Tali riferimenti possono derivare sia dall’esperienza professionale di chi utilizza il metodo, oppure attingendo 
ad un adeguato archivio di informazioni (nel metodo identificati come “suggerimenti tecnici”) sul problema 
in esame disponibili in letteratura. 
Il processo si attiva partendo dagli elementi di criticità dell'opera al servizio di cui è previsto l'insediamento 
del cantiere, da cui derivano informazioni sulla sua vulnerabilità successivamente tradotte in indici numerici. 
Successivamente si passa all'analisi del processo edilizio scomponendolo in scenari elementari, ovvero 
individuando singole fasi o processi costruttivi omogenei per tipologia di rischio, a cui sono associati un 
valore numerico che deriva non solo dalle informazioni assunte nel mondo professionale dei cantieri edili, ma 
anche dai contributi normativi disponibili che, per analogia, possono essere esportati in questi nuovi contesti 
d’indagine. 
È il complesso cantiere + edificio ad essere posto sul tavolo di valutazione e non le due situazioni separate e, 
per quanto appaia banale questa considerazione, risulta una premessa da considerare con attenzione per 
comprendere sempre le reciproche interazioni. 
Il legame tra il cantiere (il processo costruttivo) e l’edificio (il contesto da tutelare in cui il cantiere è 
inserito), si comincia a proporre non appena provveduto a considerare i necessari indici da applicare nella 
valutazione. 
 
L’opera viene considerata attraverso le sue caratteristiche sensibili al rischio incendio, ovvero: 
• L’opera stessa (condizioni che ne configurano le caratteristiche di bene ambientale da tutelare);  
• La posizione dell’opera nel contesto urbano, per definirne sia le caratteristiche di accessibilità ai mezzi 

dei vigili del fuoco sia la possibilità che un incendio possa propagarsi agli edifici vicini; 
• Le caratteristiche del costruito, in termini di comportamento al fuoco sia dei materiali edilizi su cui si va 

ad intervenire; 
• I materiali presenti; 
• Le misure di prevenzione incendi presenti; 
• La capacità di gestire situazioni di emergenza ed adattabilità del piano proprio dell'opera alle modifiche 

introdotte nell’ambiente dal cantiere. 
 
Tutte queste condizioni concorrono a determinare un indicatore del rischio proprio del luogo iRLU prima 
dell’insediamento del cantiere. 
 
Le problematiche connesse con il cantiere vengono successivamente identificate attraverso i seguenti 
elementi: 
• Qualità nella gestione del processo edilizio (in questo ambito rientrano anche le capacità di gestione 

situazioni di emergenza) 
• La tipologia di lavorazione in esame,  
• La contemporaneità di più fasi lavorative; 
 
Il primo caratterizza un indicatore del rischio proprio del cantiere (iRCA), a cui peraltro sono correlati alcuni 
aspetti della sua complessità organizzativa e gestionale; la tipologia di lavorazione viene considerata alla luce 
sia della possibilità di generare un innesco che dei materiali che possono partecipare al processo di 
combustione, associando l’indicatore di rischio della lavorazione stessa (iRLA); l’ultimo fattore (iRCO) viene 
introdotto come riscontro ai problemi connessi con la contemporaneità delle fasi, condizione da considerare 
sia alla luce della complessità del processo edilizio che ai possibili fenomeni di amplificazione che questo 
potrebbero indurre. 
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La somma degli indicatori così individuati nell’insieme opera + cantiere fornisce una indicazione sul rischio 
totale (iRT), inteso come interrelazione tra i valori appena identificati. 
Quest'ultimo viene contestualizzato tra situazioni predefinite sulla base di esperienze da maturate nel settore, 
individuando il livello di rischio raggiunto, da cui far decorrere i ragionamento per abbassarne il valore; in 
particolare il valore indice così ottenuto viene esplicitato lessicalmente nel significato, ciò al fine di fornire 
uno strumento chiaro e comprensibile per elaborare le conseguenti procedure tecnico-organizzative del 
cantiere, liberandolo dall'aleatorietà propria di un "freddo", valore numerico, a volte senza una conreta 
traduzione. 
Tale percorso consentirà di acquisire le indicazioni necessarie per ridefinire le procedure di lavoro e 
conseguentemente ridurre dell’indice di rischio, che saranno proposte sotto forma di "suggerimenti tecnici" 
estrapolati dalla bibliografia disponibile e casi reali, ulteriormente arricchiti ed integrati con i metodi proposti 
dalla NFPA 914 - Code for Fire protection of Historic Structures. 
Tali procedure potranno essere ratificate sia nell’ambito del protocollo di consegna dei lavori, che inserite nel 
contesto delle procedure previste da Piano Operativo di Sicurezza. 
 
 
 

 
 

 
 

Figura 3. Sequenza procedurale del metodo DARIO. 
 
3. CONCLUSIONI 
 
 
Al fine di verificare la praticabilità del metodo appena esposto si è tentata un’applicazione nell’ambito di un 
rilevante cantiere veneziano di restauro, il Convento dei Servi di Maria, a Sant’Elena, di cui uno degli autori 
ne ha curato la progettazione e la direzione lavori. 
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Figura 4. Il Convento dei Servi di Maria, a Sant’Elena con le relative opere di cantiere. 
 
 
È stato così possibile individuare di alcune fasi critiche che non emergevano nella progettazione del piano di 
sicurezza ai sensi del D.L.vo 494/96 e per le stesse sono state quindi elaborate soluzioni compensative. 
In altre circostanze tali situazioni sarebbero state sottovalutate o, addirittura, ignorate. 
Evidentemente il metodo è ancora “acerbo” ed è infatti necessario “ripulirlo” delle incertezza proprie di 
questa prima formulazione, arricchirlo con una individuazione di indicatori più appropriati al fine di 
trasformarlo in un vero strumento operativo al servizio della progettazione e del coordinamento del cantiere. 
Per dare concretezza all’iniziativa gli scriventi stanno coordinando un intervento con l’ACEA (Associazione 
Costruttori Edili e Affini di Venezia) per applicare il metodo DARIO e monitorare il metodo in un congruo 
numero di casi, con l’obiettivo di testarne l’efficienza e tarare/ritarare gli indici proposti. I risultati del lavoro 
in corso saranno disponibile per una successiva comunicazione in merito. 
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